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      La serie Spose per amore è composta da romanzi ambientati nella Scozia medievale e arricchiti da elementi paranormali. I protagonisti sono i nipoti di Merlyn e Ysabella. Otto tra fratelli e sorelle, che abbiamo già imparato a conoscere nella serie I gioielli di Kinfairlie, che raccoglie le storie di Madeline, Vivienne e Isabella.

      
        
        1. Il cuore del rinnegato

      

        

      
        2. La maledizione dell'Highlander

      

        

      
        3. Il bacio della fanciulla di ghiaccio

      

        

      
        4. La ricompensa del guerriero

      

      

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            La ricompensa del guerriero

          

          Spose per amore #4

        

      

    

    
      La fanciulla era solo un altro bottino da conquistare...finchè non fu lei a rubargli il cuore e a cambiare la sua vita per sempre.

      

      Indignata per il fatto che l’anima dell’amato fratello sia destinata a diventare il tributo che le fate pagheranno all’Inferno, Elizabeth sa che deve salvarlo. Dopotutto, è l'unica della sua famiglia in grado di vederle ed è già caduta nella trappola che il loro re in persona le ha teso. Malcom può anche essersi comportato onorevolmente, offrendosi al posto dell'amico, ma Elizabeth sa chi tra i due è più meritevole di vivere e di certo non è quella bella canaglia di Rafael, che bada unicamente ai propri interessi. Dovrebbe essere facile fare una scommessa con un mercenario, soprattutto perché ad Elizabeth non importa il prezzo che dovrà pagare. Con sua grande sorpresa, però, Rafael non solo accetta la sfida, ma annulla l'incantesimo del re Finvarra con baci che le trasformano il sangue in fuoco liquido. Possibile che sia proprio questo guerriero apparentemente senza cuore l'amore che le è stato destinato e che lei aspetta da sempre?

      

      Al primo incontro, Rafael crede che Elizabeth sia un angelo inviato dal cielo per giudicare i suoi misfatti e sa bene quale sarà il suo verdetto. La necessità di sopravvivere lo ha costretto a fare delle scelte delle quali non è orgoglioso. Ma Elizabeth lo sfida a cambiare, e la sua audacia risveglia in lui una nobiltà d'animo che aveva dimenticato di possedere. Riuscirà questa coraggiosa fanciulla a sanare le ferite del suo passato? Riuscirà Rafael a guadagnarsi il diritto di donarle la vita che merita, e, soprattutto, a farlo prima che il re delle fate tenda la sua trappola, rendendo Elizabeth sua prigioniera per sempre?
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        Ravensmuir, costa orientale della Scozia

      

      

      

      Elizabeth aveva visto le fate radunarsi per la vigilia di mezza estate e affrettarsi verso la fortezza sorella di Ravensmuir. Non si fidava per niente delle loro azioni e sapeva di dover andare a Ravensmuir per scoprire la verità. Alexander le aveva promesso di accompagnarla, poi aveva cambiato idea quando aveva saputo che una compagnia di mercenari si era insediata nella fortezza di Malcolm. Così, quella stessa mattina, Elizabeth era scappata da Kinfairlie, con la sua amata cavalla, Demoiselle.

      Nonostante fosse molto presto, lungo il percorso aveva incontrato il conte di Douglas con la nipote Jeanne e una compagnia di uomini che li scortavano. Jeanne era elegantemente vestita, come se dovesse partecipare a un'incoronazione, anche se quella strada non portava da nessun’altra parte se non a Ravensmuir.

      Elizabeth ricordò l'insistenza del conte sul fatto che Malcolm si fidanzasse con sua nipote, e si morse il labbro. Pochi giorni prima aveva sentito dire che Malcolm aveva preso in moglie Catriona, una serva. Tutta Kinfairlie era sconvolta dal gesto apparentemente impulsivo, oltre che dalla notizia che aveva nominato suo erede il figlio che la donna aveva partorito a Ravensmuir.

      Evidentemente il conte non aveva ancora sentito la novità, ed Elizabeth non aveva alcuna intenzione di essere lei ad informarlo. Cavalcarono in relativo silenzio, nessuno di loro desideroso di mettere al corrente gli altri dei rispettivi piani. O forse era per via dell'ora mattutina. In ogni caso, Elizabeth era ben lieta di non dover fornire spiegazioni.

      Quando la nuova torre di Ravensmuir apparve in lontananza, non poté fare a meno di sussultare.

      “Perdio” mormorò il conte sottovoce. "Che meraviglia!"

      Jeanne si raddrizzò in sella con evidente interesse.

      Elizabeth osservò la struttura con timore reverenziale. La nuova fortezza di Ravensmuir somigliava per molti versi a quella perduta, ma era più formidabile. Mentre il vecchio mastio appariva minaccioso, appollaiato com'era sulla costa come un uccello da preda, questo era alto e audace, dall'aspetto determinato. Le ricordò un cavaliere che fissava il nemico, sfidandolo a colpirlo.

      Senza ombra di dubbio, sarebbe stato difficile attaccare questa fortezza. Poco tempo dopo aver ereditato Ravensmuir, che poi era caduta in rovina, suo fratello Malcom aveva lasciato la Scozia per andare in cerca di fortuna, guadagnandosi la disapprovazione del fratello maggiore, Alexander, laird di Kinfairlie. Era chiaro, tuttavia, che gli anni trascorsi come mercenario gli avevano insegnato parecchio su come difendere ciò che gli apparteneva.

      La luce del sole mattutino donava alla pietra dell'alta torre una tonalità rosa dorato. Le pareti erano alte e lisce ed era stata eretta una guardiola per sbarrare l'apertura nel mezzo della vecchia siepe di spine che fungeva da barriera e che Elizabeth ricordava dall'infanzia. Una siepe che, partendo da dietro il fossato, si estendeva fino alle scogliere rocciose su entrambi i lati. Era diventata più alta e fitta dall'ultima volta che l'aveva vista. Persino le fessure che si aprivano alle estremità, una volta sufficientemente larghe da permettere ad una persona a cavallo di aggirarla, adesso sembravano più strette.

      La strada per Ravensmuir attraversava la brughiera e portava dritta alla guardiola. Ciò garantiva che nessuno potesse avvicinarsi alla fortezza senza che il laird o le sue sentinelle lo notassero. La brughiera era stata ulteriormente diboscata, come dimostravano i resti sul terreno di molti falò. C'erano ancora una mezza dozzina di tende, in via di smantellamento, e dall'unico fuoco saliva solo un debole filo di fumo. Doveva essere stato lì che si erano accampati gli operai che avevano ricostruito Ravensmuir. La maggior parte di loro era andata via, e anche gli ultimi rimasti sarebbero partiti presto.

      "Forse è una visione" mormorò il conte, chiaramente colpito dalla vista della nuova fortezza "E' stata ricostruita in così poco tempo da far pensare all'opera di uno stregone".

      Jeanne, con i capelli rossi agitati dal vento, sorrise con evidente aspettativa.

      "Il laird è ricco" dichiarò con soddisfazione "Nessun uomo potrebbe realizzare una simile impresa, se non fosse così".

      "Un bel mastio" osservò il conte in tono ammirato "Sei la donna adatta a diventarne la signora, mia cara".

      "E' così, zio" concordò Jeanne "Ho sempre creduto che il mio destino fosse sposare un uomo ricco". Rivolse un sorriso ad Elizabeth e aggiunse "Forse, a Ravensmuir, potrò bere dell'idromele dolce da una coppa d'oro". Poi scoppiò a ridere, evidentemente lieta della vita che la aspettava.

      Sebbene fortemente tentata, Elizabeth preferì non commentare. La sua opinione di Jeanne era che era stata viziata in ogni modo possibile fin dalla nascita. Era carina e poteva essere abbastanza piacevole se tutto andava secondo i suoi piani, ma, quando erano bambine, era stata presa da una crisi isterica solo perché le era stato proibito di mangiare un dolce, ed Elizabeth non aveva mai dimenticato i suoi furiosi capricci.

      Come avrebbe reagito alla vista di Catriona? E cosa avrebbe fatto se Malcom l'avesse rifiutata? Il lato malvagio di Elizabeth non vedeva l'ora che Jeanne incontrasse la moglie di Malcom.

      In effetti, Jeanne era stata piuttosto odiosa quando si erano incontrate quella mattina, sottolineando quanto la bellezza di Elizabeth fosse sbiadita, come quella di una rosa toccata dal gelo. Non era stato gentile da parte sua dirlo a voce alta, e persino il conte si era accigliato, sebbene la stessa Elizabeth ne fosse perfettamente consapevole.

      Un giorno, bella Elizabeth, verrai da me. Non vedo l'ora.

      Anche alla luce del giorno, la promessa sussurrata da Finvarra, il re delle fate, la fece rabbrividire. In realtà, le risultava impossibile dimenticare quelle parole, perchè le risuonavano ripetutamente nei pensieri. Forse le aveva lanciato qualche incantesimo che divorava ogni altro pensiero per assicurarsi che fosse ossessionata dalla sua promessa.

      Di tutti i suoi parenti, Elizabeth Lammergeier era l'unica che poteva vedere le fate, quindi era l'unica a parlare con Finvarra.

      Tante volte aveva desiderato perdere quel dono, ma senza successo. Anche in quel momento, quel raduno di piccole fare che scorrazzavano, volavano e correvano verso Ravensmuir era sconcertante. E, dal momento che i suoi compagni ne erano completamente all'oscuro, Elizabeth tenne tutto il tempo lo sguardo chino sulle mani guantate per evitare qualsiasi reazione alla presenza di quelle creature.

      Un cavallo comparve al suo fianco e Elizabeth immaginò che si trattasse di uno degli uomini del conte. Quando tuttavia lanciò un'occhiata nella sua direzione, si trovò davanti Finvarra, in sella ad un destriero del colore del peltro più profondo.

      Era come se i suoi stessi pensieri lo avessero evocato, sebbene dubitasse di avere su di lui un simile potere.

      "Vieni a trovare tuo fratello un'ultima volta?" le chiese Finvarra, gli occhi scuri scintillanti.

      Trattenendo il respiro, Elizabeth distolse lo sguardo, ben sapendo che era folle fissare le profondità di quegli occhi.

      Jeanne e il conte non avevano idea che il re delle fate cavalcava al loro fianco verso Ravensmuir.

      Finvarra abbassò la voce.

      "Oppure posso osare sperare che tu stia venendo da me?"

      Elizabeth scosse la testa, mentre lo zio e la nipote ammiravano le proporzioni di Ravensmuir.

      "Sono trascorsi sette anni da quando abbiamo pagato l’ultimo tributo all'Inferno, e il prossimo scadrà alla vigilia di mezza estate" la informò Finvarra "Il laird di Ravensmuir, con la sua anima nera come le piume dei corvi, sarà la nostra offerta".

      "No!" protestò Elizabeth, incapace di trattenersi. I suoi compagni mortali le rivolsero un'occhiata preoccupata. "Ha costruito una guardiola vicino alla siepe" si inventò, imbarazzata "Mi piaceva più prima".

      "Il capriccio di una fanciulla..." disse il conte, scuotendo la testa "...non sarebbe una protezione sufficiente, nè una ricompensa degna di essere difesa".

      "Malcom si è offerto volontario per prendere il posto del compagno" sussurrò Finvarra, accarezzandosi la barba mentre guardava Elizabeth con espressione ineluttabile "Ha dato la sua parola, e non può più tirarsi indietro".

      Elizabeth strinse le redini di Demoiselle. Non poteva permettere che accadesse una cosa simile.

      "Potresti offrirti al suo posto" suggerì Finvarra, accarezzandole la mano.

      Lei si ritrasse. No, non lo avrebbe fatto. Non si fidava del re delle fate. Probabilmente, li avrebbe fatti prigionieri entrambi. Adesso sapeva perchè le fate stavano convergendo verso Ravensmuir: per pagare il loro tributo all'Inferno.

      Quel tributo era Malcom, appena tornato a casa e appena sposato.

      Finvarra sorrise con calma esasperante.

      "Al nostro prossimo incontro, mia Elizabeth" mormorò, facendola rabbrividire. La sua figura e il suo cavallo brillarono prima che entrambi svanissero nel nulla.

      Elizabeth guardò la polvere di stelle cadere a terra, scintillare un'ultima volta e sparire.

      Cosa poteva fare per aiutare Malcom?
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      Il gruppo trovò il cancello sbarrato, cosa che suscitò l'irritazione del conte. A peggiorare le cose contribuì il fatto che Malcom non si affrettò ad accoglierli nella propria dimora.

      Elizabeth scorse un uomo, che doveva essere suo fratello, davanti al portone, intento a parlare con i suoi soldati. Lo guardò dirigersi verso la guardiola: era troppo lontano per poterlo distinguere chiaramente, ma era l'unico a portare sul mantello le insegne di Ravensmuir.

      Anche il conte sembrò riconoscere in lui Malcom, perchè il suo volto diventata sempre più rosso di rabbia mentre lo guardava avvicinarsi. Persino Jeanne era stizzita.

      In un certo senso, era come se pensassero di avere già il controllo della proprietà di Malcom.

      "Quando diventerò la signora di questo posto, sarà tutto diverso, zio" mormorò la giovane "Vi assicuro che potrete contare su un'accoglienza molto più calorosa".

      "Certo, mia cara" rispose il conte.

      Elizabeth notò il suo sguardo particolarmente avido, mentre scrutava gli uomini all'interno con grande interesse. Perchè erano mercenari? O perchè erano così numerosi? Elizabeth non aveva mai visto così tanti guerrieri da vicino ed era ben consapevole di quegli sguardi maschili su di lei.

      Almeno, sui suoi seni dannatamente pieni.

      Si sentì arrossire, anche se quelle attenzioni non la turbavano più come un tempo. La differenza stava nel fatto che erano guerrieri, e, come tali, nella sua convinzione, erano abituati a prendersi tutto ciò che desideravano, badando esclusivamente ai propri interessi.

      All'improvviso fu felice di trovarsi insieme al conte e ai suoi uomini e di non essere arrivata a Ravensmuir da sola. Era strano da parte sua trovarsi d'accordo con Alexander, ma in quel caso il fratello aveva avuto ragione.

      L'uomo che indossava i colori di Ravensmuir si fermò appena dietro il cancello e, le braccia incrociate sul petto, valutò i nuovi arrivati. Elizabeth riconobbe Malcom, sebbene il suo volto fosse più vecchio e cupo di quanto ricordasse. Teneva gli occhi socchiusi ed era molto abbronzato. Ma la cosa più sorprendente erano i suoi modi tutt'altro che accoglienti.

      Possibile che quel guerriero indurito fosse davvero il fratello che tanti anni prima aveva giocato tanti scherzi a lei e alle sorelle?

      Che l'ombra della morte aleggiasse su di lui era evidente, almeno agli occhi di Elizabeth, quindi la fine doveva essere vicina.

      Pensò alle parole di Finvarra e rabbrividì. Quali azioni scellerate Malcom aveva commesso perchè la sua anima fosse destinata all'Inferno? Perchè si sarebbe offerto volontario a prendere il posto di un altro, quando aveva così tanto da perdere?

      "Malcom!" gridò il conte, il tono ipocritamente gentile "Che motivo hai di sbarrare i cancelli? Dev'essere molto scomodo per i tuoi operai".

      "Gli ultimi rimasti si stanno preparando ad andarsene, dunque non hanno alcun bisogno di accedere al cortile" rispose Malcom, la voce priva di ogni accenno di emozione, tantomeno di benvenuto "E poi, recentemente abbiamo avuto dei problemi".

      "Problemi?" ripetè il conte. Elizabeth avrebbe scommesso che lo sapeva già.

      "Sì, un intruso". Malcom inarcò un sopracciglio "Ma non ha importanza. Vi do il benvenuto, sir Archibald". Fece un cenno a qualcuno e l’inferriata cominciò a sollevarsi. Non cigolò, come avrebbe fatto quella della vecchia Ravensmuir, ma si alzò dolcemente e senza alcun rumore.

      Elizabeth notò che era la stessa robusta griglia di ferro che ricordava, ma in precedenza era installata all'ingresso del mastio. Malcom doveva averla recuperata dalle rovine. Mentre attraversavano il cancello, scrutò la guardiola, chiedendosi quanto altro fosse stato recuperato dalla fortezza distrutta e provando un brivido di eccitazione nel vedere di cosa Malcom era stato capace.

      C'erano fate ovunque, nel cortile, ed Elizabeth si sforzò di ignorare la loro presenza. Non era il caso che si accorgessero che lei poteva vederle. Ma ciò che soprattutto la sorprese furono la loro quantità e varietà. Sembrava che tutte le fate della Scozia si fossero riunite a Ravensmuir.

      Questo tributo che, a sentire Finvarra, sarebbe stato pagato alla vigilia di mezza estate, doveva essere qualcosa di molto importante. Il re stesso avrebbe dovuto trovarsi nel suo palazzo a Knockma, in Irlanda, piuttosto che in Scozia, ed era più che certa che la regina Elphine fosse tutt'altro che contenta di averlo tra i piedi per così tanto tempo.

      "Elizabeth!" disse Malcom, e per la prima volta un sorriso gli aleggiò sulle labbra. Prese le redini di Demoiselle, accarezzando il muso della cavalla con una rassicurante familiarità, e la guidò fino al portone di Ravensmuir. Demoiselle gli sfiorò i capelli con il muso come aveva sempre fatto prima che Malcom partisse e come se non notasse in lui nessun cambiamento.

      Jeanne schioccò la lingua in segno di disapprovazione per essere stata così palesemente ignorata, e, con un gesto della mano, il conte le consigliò di tacere. Poco dopo, Elizabeth lo sentì trattenere il respiro davanti alla vista del cortile affollato di guerrieri armati. Era certa che, se un uomo del conte avesse osato fare una sola mossa contro Malcom, sarebbe morto in un batter d'occhio.

      Anche tra gli uomini di Ravensmuir aleggiava una certa tensione. Erano sempre così, oppure la scoperta dell'intruso li aveva resi diffidenti? Persino le fate sembravano agitate, con il loro svolazzare da tutte le parti.

      Davanti alla porta del mastio, Malcom afferrò Elizabeth per la vita e la sollevò di sella. Quando i suoi piedi toccarono terra, si guardarono negli occhi, intrappolati in un improvviso imbarazzo. Elizabeth non sapeva cosa fare: lui era così diverso dal ragazzo che ricordava. Adesso era un uomo e si guadagnava da vivere con la spada. La morte che vedeva in lui era a dir poco sconcertante, ed Elizabeth si rese conto che Finvarra non le aveva mentito. A questo punto, non se la sentiva di gettare le braccia al collo di quel severo guerriero, come avrebbe fatto un tempo. Eppure, il luccichio negli occhi di Malcom le disse che lui aveva compreso i suoi dubbi.

      "Sei diventata più alta" disse, e l'affetto nel suo tono la fece sorridere.

      "E tu sembri proprio un guerriero" osò replicare lei.

      Gli occhi scintillanti di umorismo, Malcom fece una smorfia.

      "Vedo che hai imparato ad usare un po' di tatto. Ottimo, sorella mia".

      Elizabeth non riuscì a trattenere una risata. Adesso sì che riconosceva il fratello. Quando era più giovane, aveva l'abitudine di parlare prima di pensare e, per questo motivo, si era trovata spesso nei guai. Lo stesso Malcom aveva avuto un bel po' di problemi per la sua abitudine di giocare scherzi a tutti, anche se, in questo, era sempre stato Alexander il migliore.

      Malcom le baciò la fronte e lei ne approfittò per stringerlo in un breve abbraccio. Cosa poteva fare per aiutarlo a sopravvivere alla vigilia di mezza estate?

      "Sei davvero sposato?" gli sussurrò.

      Malcom si tirò indietro e fissò il conte. Subito dopo, il suo sguardo si spostò su due dei nuovi arrivati che si stavano allontanando con i loro cavalli.

      "Cosa è successo?" volle sapere Elizabeth.

      "Non fare domande" la avvertì il fratello.

      Accigliata, lei avrebbe voluto protestare, ma lo sguardo intenso di Malcom la fece desistere. Nello stesso tempo, vide l'ombra della morte che lo circondava diventare più marcata, tanto da farle temere di non avere alcuna possibilità di salvarlo.

      Era per colpa di Finvarra se Elizabeth era in grado di vedere la morte. Da quando il re aveva deciso di farla sua, le aveva inflitto quella maledizione per rendere il mondo mortale meno attraente di quello delle fate ai suoi occhi. Fatto stava che quell'incantesimo aveva spinto Elizabeth a rifiutare molti potenziali corteggiatori. Più di una volta, infatti, le era capitato di incontrare un uomo e di scoprire con una sola occhiata che sarebbe morto entro l'anno.

      Vedeva la morte in un modo raccapricciante, come se coloro che la circondavano fossero risorti dalle loro tombe. Era un incantesimo di Finvarra, Elizabeth lo sapeva, ma ancora non riusciva a restare impassibile davanti alla sua potenza. La vista della carne marcia che pendeva dalle ossa di quelli che presto sarebbero morti influenzava il suo comportamento anche durante le feste e i raduni di corte. L'odore dei cadaveri purulenti che si levava da chi condivideva il suo vassoio le faceva passare l'appetito. Negli ultimi anni, si era guadagnata la reputazione di fanciulla strana e riluttante a ricevere le attenzioni degli uomini.

      Ma la morte che vedeva addosso a Malcom era inaccettabile. Doveva salvare suo fratello, magari cercando di convincere l'uomo del quale aveva preso il posto a fare marcia indietro. Doveva pur esserci un codice d'onore tra i guerrieri!

      "Ah, dannata vecchiaia!" gridò il conte "Avevo un dono per te, Malcom, ma l'ho dimenticato a casa. Ho mandato due dei miei uomini a prenderlo".

      Jeanne era diventata pallidissima e le sue labbra erano serrate in una linea sottile.

      "Deve trattarsi di qualcosa di notevoli dimensioni" mormorò Elizabeth.

      Anche Malcom abbassò la voce.

      "Sempre che esista davvero. Ha qualche sospetto sul fatto che io sia sposato?"

      "Non ha fatto alcun accenno al tuo matrimonio, anche se Eleanor e Vivienne ne hanno parlato quando sono ritornate a Kinfairlie".

      Malcom annuì. Poi, la guardò negli occhi e sorrise ironicamente.

      "E scommetto che Alexander non approva. In effetti, credo che non approvi niente di quello che ho fatto da quando ho ereditato Ravensmuir".

      Era evidente che il fatto che il laird non fosse stato d'accordo con le sue scelte ancora lo irritava. Elizabeth avrebbe voluto rassicurarlo, ma, in quel momento, vide il nastro che si srotolava da lui. Era verde pallido e bordato d'argento. Ne seguì il percorso con gli occhi, e scoprì che era annodato ad un altro nastro color ametista, bordato d'oro. Il modo in cui si intrecciavano le disse che suo fratello si era sposato per amore, nonostante fosse un'unione poco convenzionale. La scoperta la sollevò e fu grata alla propria capacità di vedere ciò che era invisibile agli altri. Rinnovò anche la sua determinazione a fare il possibile per salvare Malcom.

      "Anche Alexander approverà la tua scelta, quando si renderà conto dell'amore che ti unisce a tua moglie" dichiarò con sicurezza.

      Malcom le sfiorò la guancia con un dito ruvido.

      "Nutri più fiducia di me, Elizabeth" mormorò "Ma presto lo scopriremo. Per adesso, vieni a conoscere mia moglie Catriona. Potrebbe aver bisogno della tua forza, oggi".

      "Posso incontrare anche il tuo compagno?" gli chiese lei, cercando di non sembrare troppo interessata "Intendo l'uomo che è tornato a Ravensmuir con te. Ha il nome di uno degli arcangeli, mi pare".

      "Rafael" disse Malcom "Sì, puoi incontrarlo. Ma solo in mia presenza".

      "Non ti fidi del tuo amico?"

      "Siamo compagni di battaglie, sorellina. L'amicizia è un'altra cosa".

      Elizabeth pensò che fosse abbastanza vero, vista la situazione in cui il fratello si trovava, ma si trattenne dal dirlo ad alta voce. Sarebbe riuscita a convincere un incallito mercenario a fare ciò che era giusto?

      Malcom sembrò non notare il suo improvviso silenzio.

      "Vi prego, lord Archibald, entrate. Anche se è mattina presto, il vostro viaggio è stato lungo. Avrete bisogno di rinfrescarvi" disse, avvicinandosi al conte. Poi, salutò Jeanne baciandole la mano e guidò le due donne all'interno del mastio.

      Notando la soddisfazione della giovane donna, Elizabeth sorrise dentro di sè. Forse era meschino da parte sua, ma Jeanne era stata sgradevole per così tanto tempo che sarebbe stato dolce assistere alla sua delusione.

      E ancora più dolce, era sapere che non sarebbero mai diventate parenti.
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      Un angelo aveva messo piede sulla terra.

      La vista di quella donna colpì Rafael come una freccia appuntita diretta al cuore, un cuore che aveva dimenticato di possedere.

      Sapeva che non poteva essere una creatura divina, ma non riusciva a concepire altra spiegazione per quella bellezza. Lei stava guardando Malcom, ancora ignara della presenza di Rafael, il che gli concesse il tempo di osservarla.

      Non aveva mai creduto alla perfezione degli angeli, ma aveva sempre pensato che essere testimoni sia del bene che del male lasciasse un segno su di loro. Questo angelo in particolare sembrava tormentato da un dolore bruciante. E la combinazione di bellezza e devastazione era per lui più allettante di quanto avesse creduto possibile. Lo spingeva a pensare che avessero visto più o meno le stesse cose in questo mondo.

      Si chiese se fosse venuta per giudicarlo o per punirlo. Probabilmente, il giudizio non sarebbe stato favorevole, ma, d'altra parte, era perfettamente consapevole di tutto ciò che aveva fatto. Però era sopravvissuto e questo doveva pur contare qualcosa.

      Nonostante tutto, nonostante sapesse che quella donna avrebbe potuto disprezzarlo, non aveva intenzione di evitarla. Lei si muoveva così dolcemente che sembrava fluttuare sul terreno, e Rafael era certo che una creatura così adorabile non potesse calpestare la terra come qualsiasi altro mortale. Indossava una gonna cremisi rossa come il sangue, i cui orli erano ricamati con l'oro del sole. Un cerchietto d'argento le abbelliva la fronte, i capelli d'ebano legati sotto un velo d'oro finissimo. La sua pelle era chiara come l'avorio e Rafael la fissava come un uomo trasformato in una colonna di sale per aver osato contemplare tanta magnificenza.

      Si sorprese nel vedere Malcom che si avvicinava con lei al braccio. Il mastio dell'amico era l'unico posto in cui avrebbe mai avuto la possibilità di incontrare una fanciulla del genere, nubile e di chiare origini aristocratiche. Sperò con tutto il cuore che non fosse la promessa sposa di Malcom. Per niente al mondo avrebbe voluto vedere quell'angelo piangere per la delusione nell'apprendere che il laird era già sposato.

      Stranamente, la sua presenza gli ricordò le parole di Catriona. La moglie del laird di Ravensmuir lo aveva accusato di essere un misero compagno e un amico ancora peggiore per aver permesso a Malcom di offrire la propria anima alle fate al suo posto. In realtà, Rafael sapeva bene che il loro era stato uno scambio equo, perchè l'amico aveva un grande debito nei suoi confronti, ma, mentre guardava quell'essere angelico avvicinarsi, non potè ignorare le parole di Catriona. Dopotutto, era a questo che servivano gli angeli: ad illuminare le azioni degli uomini e ad impedire loro di sottrarsi al riconoscimento della verità, per quanto sgradevole essa fosse.

      Catriona aveva ragione: nessun uomo degno d'onore avrebbe lasciato morire un altro al proprio posto. Nessun uomo che si definisse amico avrebbe permesso ad un altro di prendersi un colpo diretto a lui.

      Eppure, con Malcom erano semplicemente compagni d'arme, non amici.

      "Malcom, non devi mantenere il tuo giuramento" stava sussurrando lei, e le sue parole, così vicine a quelli che in quel momento erano i suoi pensieri, lo fecero trasalire. La sua voce era dolce come il miele della patria di Rafael. I suoi occhi erano di un verde chiaro come le acque di alcuni mari, e le sue labbra rosee e carnose. "Non possono pretendere la tua anima!"

      Malcom la zittì con un'occhiata, poi fece un cenno all'amico.

      "Elizabeth, questo è il mio compagno d'armi, Rafael Rodríguez. Rafael, ti presento mia sorella, Elizabeth".

      Rafael quasi svenne dal sollievo. Non era Jeanne, la nipote del conte.

      Si inchinò profondamente, non osando toccarle la mano nè avvicinarsi. Conosceva il proprio posto alla corte di un nobile, e, a dirla tutta, non avrebbe nemmeno dovuto trovarsi in quella sala, ma nelle stalle o nel cortile o nell'armeria.

      Si scambiarono educati saluti.

      "Dov'è Catriona?" gli chiese Malcom.

      "Sta allattando Avery" rispose Rafael, riferendosi al bambino che Catriona aveva partorito pochi giorni prima e che ora era l'erede di Malcolm.

      Quando suo fratello voltò la testa verso il solarium, Elizabeth posò finalmente lo sguardo su Rafael. Lui si era preparato alla sua disapprovazione, ma lo sguardo luminoso della fanciulla gli fece battere forte il cuore. Lei arrossì, come se le piacesse quel che vedeva, e Rafael lo prese come un incoraggiamento.

      Da vicino, era ancora più bella, e lui ammirò la sua audacia nell'incontrare il suo sguardo. Poi, all'improvviso, la sua espressione si indurì tanto che Rafael si chiese se non avesse immaginato quel barlume di ammirazione. Non era una sciocca, pensò. Lo aveva riconosciuto per quello che era.

      Poteva anche non essere un angelo, ma ne aveva il coraggio, il che la rendeva ancora più degna di ammirazione.

      "Accompagneresti mia sorella in sala mentre dò il benvenuto a lady Jeanne e al conte?" gli chiese Malcom.

      Rafael non potè fare altro che obbedire, muto. Il mento sollevato, lo sguardo dritto in avanti, Elizabeth gli posò la mano sul braccio, un tocco leggero come una piuma e fresco come l'acqua di un fiume. Il suo profumo gli offuscò la mente.

      Tuttavia, non era la semplice lussuria ad infiammargli il sangue. Era stato sufficiente uno sguardo a stregarlo, proprio com'era successo al suo eroe, El Cid. Approfittò di quel momento per godersi le sensazioni che lei gli procurava, perchè di certo quella passione inaspettata gli avrebbe procurato solo guai.

      Lady Elizabeth era la sorella minore del laird di Ravensmuir, una nobildonna, e nessun uomo degno di questo nome, nemmeno Malcom stesso, avrebbe accettato un corteggiamento da parte di uno come Rafael.

      Era già stato piuttosto fortunato che gli avesse permesso di accompagnarla, e Rafael era un uomo abbastanza intelligente da sapere che non sarebbe mai più successo. Si godette ogni singolo attimo in sua compagnia.

      Questa sarebbe potuta essere l'unica possibilità che gli veniva concessa di starle così vicino. Di sfiorarla. Forse l'avrebbe intravista di nuovo, ma le loro strade non si sarebbero mai unite. Per la prima volta nella vita, Rafael si pentì di ciò che era diventato, anche se non aveva avuto altra scelta.

      "Siete voi quello di cui mio fratello ha preso il posto al solstizio d'estate?" gli chiese Elizabeth, poco prima di raggiungere il tavolo padronale. La delusione nei confronti di Rafael era più che evidente.

      Furono sufficienti una domanda e uno sguardo di disprezzo da parte di quella fanciulla per farlo sentire inadeguato. Il fatto che un'estranea avesse un tale potere su di lui avrebbe dovuto preoccuparlo, invece Rafael si sentì incoraggiato dalla sua curiosità. Confermare la sua ipotesi avrebbe significato scadere ulteriormente ai suoi occhi, ma, d'altra parte, non gli avrebbe posto quella domanda se non avesse voluto sapere la verità. In quel momento, Rafael si vergognò della propria debolezza e non riuscì ad incontrare il suo sguardo.

      "Sono io" confessò con riluttanza, e poi, con una sincerità a lui poco familiare, aggiunse "Malcom è un uomo migliore di me".

      Se si aspettava parole di conforto, restò deluso.

      "Avete ragione" mormorò Elizabeth, sebbene la sua condanna fosse più dolce del previsto.

      Forse pensava che per lui ci fosse ancora una speranza? Una possibilità inattesa e interessante.

      Rafael osò incontrare il suo sguardo e il suo cuore sussultò quando lei non abbassò gli occhi.

      "Vi capisco. Solo uno sciocco non coglie al volo una possibilità, quando gli viene offerta" mormorò Elizabeth con convinzione, prima di voltarsi per sedersi a tavola.

      Il fatto che lo avesse appena sfidato a fare diversamente lo scioccò. Era impensabile che Rafael dovesse scambiare di nuovo posto con Malcom, rifiutando la sua offerta e mettendolo nella condizione di essere ancora in debito con lui. Non era ragionevole rompere un accordo fatto volontariamente, ma le parole di Elizabeth scatenarono in lui un nuovo senso di colpa.

      Era straordinario che una fanciulla come lei, che avrebbe dovuto evitarlo a prima vista, avesse visto in lui una potenzialità. Come se un angelo avesse scrutato nel cuore di un uomo e vi avesse trovato un barlume di luce.

      Improvvisamente, la terra che Rafael era arrivato a disprezzare tanto assunse un fascino tale che nutrì seri dubbi sull’eventualità di lasciare presto la Scozia. Nonostante il freddo, valeva la pena sopportare qualsiasi disagio fisico pur di godere della compagnia di un angelo come Elizabeth.

      Un angelo che forse poteva mostrare pietà della sua anima dannata.
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      Rafael Rodríguez.

      Era un nome capace di accendere una fiamma nel cuore di qualsiasi donna priva di buon senso.

      Il compagno d'arme di Malcom era un uomo che poteva rubare quel cuore con un unico, ardente sguardo.

      Elizabeth non aveva mai incontrato uno come lui. Era pericoloso e affascinante, così vitale e virile che, al suo confronto, gli uomini conosciuti fino a quel momento le sembravano dei ragazzini, indipendentemente dall'età.

      Il modo in cui Rafael sorrideva, come se fosse a conoscenza di un grande segreto o di piaceri proibiti, la faceva arrossire, anche se era certa che si fosse lasciato alle spalle senza alcun rimorso una scia di cuori infranti.

      D'altra parte, come poteva provare rimorsi uno che vendeva la propria spada al miglior offerente? No, questo era un uomo che prendeva ciò che voleva, ne traeva il maggior piacere possibile e passava alla preda successiva. Un uomo insensibile, sconsiderato, che si annoiava facilmente, e di certo non uno su cui una signora avrebbe potuto fare affidamento.

      A meno che quella signora non avesse una fortezza da difendere e monete da sborsare. In quel caso, Elizabeth era sicura che il prezzo di Rafael sarebbe stato alto.

      Mordendosi il labbro, si chiese se avrebbe mai conosciuto i piaceri della vita coniugale e se Finvarra l'avrebbe fatta sua senza darle quella possibilità.

      Si riscosse da quei pensieri pericolosi, suscitati da un breve incontro con un uomo privo di morale. Ancora non riusciva a credere di aver avuto l'audacia di sfidare Rafael a diventare un uomo migliore, anche se lo aveva fatto per il bene di Malcom. D’altra parte, il tempo era troppo poco per sprecarlo in atteggiamenti pudichi. Anche la reazione di Rafael l'aveva sorpresa: invece di risponderle bruscamente di farsi gli affari suoi, quell'uomo temibile l'aveva fissata, come per valutarla. Il suo sguardo le aveva provocato un brivido di freddo, seguito da una pericolosa ondata di calore.

      Oh, quel calore era seducente. Alludeva a tutti i segreti che Elizabeth desiderava ardentemente conoscere, al motivo per cui Alexander ed Eleanor avevano tanta fretta di ritirarsi nella loro camera nelle notti d'inverno, ai sorrisi maliziosi che le sorelle scambiavano con i mariti. Ed era la ragione per cui la sua mente cedeva a tali tentazioni.

      Oppure, la causa era proprio Rafael Rodríguez. Elizabeth non aveva mai conosciuto un uomo più propenso a vivere una vita di avventure e di viaggi in lungo e in largo. Avrebbe potuto essere l'eroe di un'antica storia, più forte, più audace, più bello di qualsiasi altro, e destinato a vincere sempre.

      Avrebbe preferito essere immune al suo fascino, ma evidentemente era ancora abbastanza viva da provare un brivido in sua presenza.

      Era perchè sembrava leggerle nei pensieri? O perchè era senza dubbio esperto nell'arte che lei anelava imparare? Elizabeth era sicura che Rafael conoscesse ogni sfumatura del rapporto tra un uomo e una donna, e che avrebbe accolto con piacere l'opportunità di mostrargliele tutte.

      Pur sapendo che era una follia attirare il suo interesse, Elizabeth si chiese che sapore avesse un suo bacio. Non dubitava che avrebbe cambiato la sua idea di bacio per il resto della vita e che nessun altro avrebbe retto il confronto.

      Ma una tale curiosità non poteva che procurarle guai. No, doveva convincere Rafael a cambiare la sua scelta e il fatto che lui potesse prendere in considerazione la sua sfida era già una vittoria.

      Questo era l'uomo che doveva morire al posto di Malcom.

      Era giusto così.

      Elizabeth osservò Rafael, dicendo a se stessa che stava cercando solo il modo per risvegliare il suo senso dell'onore. Il fatto che non fosse sicura che ne possedesse uno -continuò a dire a se stessa- significava che aveva bisogno di studiarlo meglio.

      Di certo, non doveva fare alcuno sforzo per guardarlo.

      Che Rafael fosse un mercenario era evidente, alto e muscoloso com'era, e con una spada e un pugnale appesi alla cintura. C'era in lui una ferocia latente, una sorta di calma apparente, ma in realtà era un uomo al quale non sarebbe sfuggito un solo dettaglio, oltre che uno capace di uccidere a mani nude.

      Indossava calzoni di pelle dal taglio semplice, infilati negli stivali alti dello stesso materiale, tanto che era difficile capire dove finissero gli uni e iniziassero gli altri

      Elizabeth non aveva dubbi che le sue gambe fossero muscolose, e arrossì leggermente nel sorprendersi ad ammirarle. Quel giorno, lui indossava una camicia di lino bianca, aperta sul collo, che rivelava la sua abbronzatura dorata e un groviglio di peluria scura. Anche il suo tabarro e i guanti erano neri. I suoi occhi erano più scuri del cielo di mezzanotte e i capelli neri come l'ebano. L’abbronzatura era di un oro più scuro di quello di Malcom, una tonalità così ricca da far pensare che la pelle fosse già bruna per natura. Le ciglia folte gli donavano uno sguardo pigro e sensuale, accentuato dal lieve sorriso che gli curvava le labbra.

      C'era in lui un qualcosa che ricordava terre lontane, battaglie, conquiste e re potenti. Forse era questo che attraeva Elizabeth, al di là della sua voce profonda e dell'accento esotico. Si muoveva con la grazia agile di un gatto, a suo agio con il corpo e con la forza che da esso emanava.

      Lo guardò appoggiare la schiena al muro, incrociare le caviglie e osservare la porta con gli occhi socchiusi, la punta delle dita che sfiorava l'elsa della spada, evidentemente pronto ad affrontare qualsiasi problema potesse verificarsi. Era un guerriero con conoscenze che andavano ben al di là di quelle di Elizabeth. Lei sapeva qualcosa di guerra, ma Rafael viveva in quel mondo. Combattere, uccidere e conquistare era il suo lavoro. Non c'era soddisfazione, nè conforto nella vita di Rafael, nessun momento di tranquillità, di svago. Elizabeth si chiese quanto bene o quanto spesso riuscisse a dormire. Quell'uomo conviveva con la morte e non c'era dubbio che egli stesso avesse ucciso. Forse era per questo che proprio lui, fra tutti gli uomini, era destinato a farle battere forte il cuore. La sua familiarità con la morte era in un certo senso affine alla maledizione che perseguitava lei. Quando il mondo mortale sembrava pallido e incolore rispetto a quello delle fate, quando si sentiva così distante dai suoi simili, la vista di quell'uomo e la sua vitalità erano una boccata d'aria fresca.

      La cosa strana, pensò Elizabeth, era che non riusciva a vedere l'ombra della morte incombere su di lui. Ogni uomo nella sala ne aveva una, di diversa consistenza, ma non Rafael.

      Com'era possibile?
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      Consapevole dell'esame di Elizabeth, Rafael incrociò le braccia sul petto e ricambiò fermamente lo sguardo. All'improvviso, le sue labbra si curvarono in un sorriso così famelico che le viscere di Elizabeth si contrassero. La fiducia che quell'uomo nutriva nel proprio fascino era oltraggiosa e immeritata. Dopotutto, non era così bello...

      Bè, in realtà era bello, ma ciò che attirava l'attenzione di Elizabeth era la sua diversità rispetto agli altri. Le si prosciugò la bocca al pensiero che lui credesse che lo trovava attraente.

      La cosa terribile era che aveva ragione e che la realizzazione sembrava essere di suo gradimento. E, peggio ancora, che di certo avrebbe cercato di usarla a proprio vantaggio.

      Ma lei era una vergine, aveva sempre vissuto in un ambiente protetto, e non sapeva come giocare a quel gioco, nè sapeva cosa dire o cosa fare. Eppure, era una situazione che era tentata di cambiare.

      Sì, c'era qualcosa in Rafael e nel suo modo di fare che sembrava sfidarla a fare della sua vita quello che voleva, proprio come doveva aver fatto lui.

      Elizabeth voleva essere audace, voleva sfidare le convenzioni, come aveva fatto sua zia Rosamunde, e voleva farlo con lui. Aveva la sensazione di aver incontrato un uomo in grado di soddisfare tutte le sue aspettative. Se lui avesse avuto voglia di farlo.

      Non poteva essere sicura di quanto sarebbe durato il suo interesse per lei, sempre che ne nutrisse uno. Forse, lo divertiva semplicemente. Era un'idea fastidiosa.

      Elizabeth conosceva la strada giusta e credeva di essere l'unica a poter convincere Rafael a fare ciò che era giusto. Dunque, pur sapendo poco degli uomini, avrebbe dovuto sfruttare quell'interesse per salvare suo fratello da Finvarra.

      Una prospettiva che le faceva sudare le mani.

      Probabilmente, ciò significava che Rafael sarebbe morto, ma meglio lui che Malcom. Era il male minore. I mercenari erano uomini che si aspettavano di poter morire da un momento all'altro, e ogni giorno di vita in più era chiaramente una vittoria.

      Malcom, invece, aveva lasciato quella vita. Aveva una moglie, un figlio e una casa. Era ingiusto che perdesse tutto e che Rafael sopravvivesse. Soprattutto, dal momento che era stato proprio Rafael ad aver attirato l'attenzione di Finvarra.

      No, un uomo d'onore pagava sempre i propri debiti.

      Animata da questa convinzione, Elizabeth raddrizzò la schiena. Era una follia trovare un qualche motivo di attrazione in un uomo come Rafael, nonostante il suo fascino. Lei lo sapeva, ma il suo corpo lo ignorava. Lui non aveva nemmeno un nastro che potesse essere legato a quello di una donna! Forse, lo teneva annodato strettamente dentro di sè, come se fosse uno che amava solo se stesso e fosse incapace di amare chiunque altro.

      Elizabeth scosse la testa in segno di disapprovazione. Dio aveva benedetto Rafael con molti doni, ma lui non aveva fatto altro che sprecarli con le sue scelte sbagliate.

      Avrebbe avuto a che fare con quell’uomo solo per salvare Malcom, non perchè le facesse piacere. Il suo cuore sussultò a quel pensiero, definendola bugiarda, ma Elizabeth aveva deciso.

      Poteva farlo.

      Doveva farlo.

      E se, nel frattempo, avesse imparato qualcosa sulla passione tra uomo e donna, probabilmente non se ne sarebbe pentita.
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      La prima volta che il conte di Douglas era venuto in visita a Ravensmuir, non aveva fatto a Rafael una buona impressione per l’eccessivo interesse mostrato nei confronti del nuovo mastio, un interesse che mascherava senza dubbio avidità. Senza bisogno di accordarsi a parole, lui e Malcom avevano accompagnato il conte in giro per la fortezza in costruzione omettendo ogni dettaglio riguardante i sistemi di difesa. Tuttavia, Douglas aveva chiesto a Malcom di sposare la nipote e lui aveva accettato...credendo che sarebbe morto prima di poter mantenere la promessa.

      Jeanne si era rivelata peggiore dello zio. Il suo sguardo aveva apertamente valutato l'interno del mastio, probabilmente attribuendo ad esso il costo di uno o due penny d'argento. Il contrasto tra il suo atteggiamento e quello di Elizabeth era sorprendente, e del tutto a sfavore della nipote del conte.

      Rafael sapeva che la sorella di Malcom lo osservava e incontrò il suo sguardo, facendola arrossire.

      Era strano che fosse incuriosito da lei perchè non aveva molta pazienza con tutto ciò che era innocente. Nelle donne prediligeva l'esperienza, la fiducia nel proprio fascino e l'abilità a letto. Elizabeth non possedeva nessuna di queste caratteristiche, sebbene avesse dimostrato un'audacia inaspettata.

      Eppure, Rafael era curiosamente attratto da lei.

      Il fatto di averla considerata un angelo inviato sulla terra per salvarlo era stata una sciocchezza, perché non esisteva divinità che si preoccupasse per la sua anima.

      Niente e nessuno poteva salvarlo.

      In circostanze normali, quella consapevolezza non lo avrebbe turbato, ma quel giorno lo rendeva irrequieto.

      Esaminò Elizabeth con attenzione, scorgendo in lei la stessa sicurezza che caratterizzava tutti i fratelli di Malcom, e si chiese come sarebbe stata la sua vita se anche lui fosse cresciuto come loro. Una domanda che non valeva la pena porsi, eppure Rafael si ritrovò a desiderare di poter avere una risposta.

      Perchè Elizabeth era venuta a Ravensmuir? E perchè da sola? Di certo non aveva lasciato Kinfairlie al seguito del conte ed era strano che una fanciulla potesse mettersi in viaggio all'alba e senza una scorta, anche solo per recarsi alla vicina fortezza del fratello.

      Quale follia si era impossessata del suo tutore per permetterle una simile libertà?

      Oppure era uscita di casa di nascosto? Era un'idea intrigante, che spinse Rafael ad interrogarsi sulla vera natura di quella giovane donna. Senza ombra di dubbio, ai suoi occhi una fanciulla ribelle era molto più allettante di una pudica.

      Continuò ad osservare Elizabeth, mentre Catriona scendeva dal solarium. L’atteggiamento regale, l'anello alla mano sinistra e forse anche l'abito che Eleanor, la moglie del laird Alexander le aveva regalato permisero alla fanciulla di riconoscere in lei la signora di Ravensmuir.

      Rafael vide i suoi occhi illuminarsi di una maliziosa aspettativa che gli suscitò un mezzo sorriso. La vide spostare lo sguardo da Catriona a Jeanne, e capì che Elizabeth aspettava con impazienza la reazione della nipote del conte alla notizia del recente matrimonio di Malcom.

      Dunque, non era poi così angelica. Rafael sorrise del lato malvagio di quella adorabile creatura, incapace di biasimarla, soprattutto quando si trattava di donne come Jeanne. Era pronto a scommettere che avesse lasciato Kinfairlie senza chiedere il permesso a nessuno, e questo gli piacque ancora di più.

      Forse avevano in comune più cose di quante Rafael avesse creduto.

      E forse non era nemmeno così innocente come si era aspettato.

      Mentre Rafael rifletteva su quella intrigante scoperta, Malcom accompagnò Catriona dal conte.

      "Sono lieto di presentarvi mia moglie, signore" disse il laird, rivolgendogli un profondo inchino.

      Ogni traccia di colore abbandonò il viso di Jeanne e i suoi occhi scintillarono di furia. Rafael, però, preferì osservare Elizabeth, assaporandone il sorriso malizioso. Se prima l'aveva trovata intrigante, adesso quello sguardo quasi diabolico gli faceva ardere il sangue e lo tentava ad assaggiarla. Sarebbe stato sufficiente un unico bacio per capire quanto davvero fosse innocente.

      "Benvenuto a Ravensmuir, signore" disse Catriona, inchinandosi a sua volta.

      Per un attimo, il conte la fissò sgomento, poi tentò di nascondere la sorpresa. Sua nipote, tuttavia, non fece altrettanto.

      Le riflessioni di Rafael si interruppero bruscamente perché non si fidava del conte, non con un esercito alle sue spalle. Sguainò il pugnale, prevedendo guai, e si raddrizzò pronto a reagire.

      "Doveva essere morta!" piagnucolò Jeanne. Marciò verso lo zio e gli diede un colpetto sulla spalla "Mi avevate promesso che sarebbe sparita!"

      L'espressione del conte era quella di chi avrebbe voluto trovarsi in qualsiasi altra parte della Cristianità piuttosto che davanti al signore e alla signora di Ravensmuir che aspettavano in silenzio.

      "Jeanne, non capisco cosa intendi dire" replicò, evidentemente mentendo. Lanciò un'occhiata torva alla nipote, che strinse le labbra, l'espressione ribelle.

      "Temo invece che capiate benissimo" disse Malcom "Perchè la scorsa notte un intruso ha effettivamente cercato di uccidere mia moglie".

      Il conte impallidì.

      "Un evento piuttosto seccante per voi. Pensavo che Ravensmuir fosse difesa meglio". Si esibì in una risata forzata "Devo forse temere per il futuro di mia nipote tra queste mura?"

      "Non penso. Sospetto invece che conosciate l'uomo in questione". Malcom abbassò la voce "Forse siete stato proprio voi ad affidargli quel compito".

      "Sciocchezze!" esclamò il conte, sprezzante.

      "Mia moglie vi ha visto esaminare il cadavere e crede che lo abbiate riconosciuto".

      Elizabeth, notò Rafael con una rapida occhiata, era sia indignata che affascinata dalla notizia. C'era un che di vantaggioso, pensò, in una donna che mostrava i suoi pensieri così apertamente.

      Gli piaceva che fosse appassionata, oltre che fedele a suo fratello.

      Il conte fissò Catriona.

      "Ripeto, sono solo sciocchezze blaterate da una donna che ha tutto da perdere".

      Malcom scosse la testa, e Rafael comprese immediatamente che la sua era una provocazione.

      "Allora quell'uomo resterà senza un nome e non avrà una degna sepoltura" disse. Poi alzò la voce, rivolto ai suoi compagni "Gettate il cadavere in mare e lasciate che la sua anima sia per sempre dannata". Alcuni degli uomini della Sable League annuirono e si mossero come per obbedire agli ordini di Malcom. Una tattica sottile, ridacchiò Rafael tra sè e sè, mentre lo sguardo di Elizabeth si posava su di lui.

      Jeanne trasalì.

      "Non potete fare questo!" gemette. Quindi si rivolse allo zio "Non dovete permetterglielo. Non dopo tutto quello che Stephen ha fatto per voi!"

      E così, la verità era venuta fuori, ed era esattamente quella immaginata da Malcolm. Rafael scambiò rapide occhiate con i compagni, perché non potevano prevedere la reazione del conte. L'unica cosa certa era che non sarebbe stata positiva.

      "Jeanne, stai zitta! Stai peggiorando le cose" sibilò il conte.

      "Anche voi, zio!" Jeanne si avvicinò a Malcom "Ripudierete questa donna per mantenere la vostra promessa?"

      "In modo che io possa entrare a far parte di una famiglia che ricorre all'omicidio per vedere realizzati i propri obiettivi?" Malcom scosse la testa "Penso proprio di no".

      Jeanne era livida e Rafael sospettava che la sua reazione capricciosa nel vedersi negare qualcosa rivelasse la sua vera natura. Malcolm era sicuramente sfuggito a un terribile destino, pensò, apprezzando la natura serena e il buon senso di Catriona più di quanto avesse fatto fino a quel momento.

      "Me lo avete promesso!" gridò Jeanne, colpendo il braccio dello zio. Il volto rosso di rabbia e la voce stridula la rendevano molto meno attraente "Avete detto che sarei diventata la signora di Ravensmuir. Avete detto che mi sarei sposata oggi e che avrei gestito questa fortezza. Mi sono alzata dal letto prima dell'alba per obbedire ai vostri voleri. Ho cavalcato fin qui, ma è stato tutto inutile!" Sottolineò le ultime parole battendo un piede per terra. Poi, si lanciò intorno uno sguardo avido "Voglio tutto questo!" insistè, incrociando le braccia sul petto.

      "Eppure non sarà vostro" mormorò Malcom.

      Jeanne espirò, poi marciò verso Elizabeth così bruscamente che la fanciulla sobbalzò. Tuttavia, la fissò senza ritrarsi.

      Rafael preferì non correre rischi. Scivolò lungo il perimetro della sala, stringendo saldamente l'elsa della sua lama. Nessuno avrebbe ferito la sorella di Malcolm davanti ai suoi occhi.

      "Datemele".

      Rafael era solo qualche metro dietro Elizabeth, e dal modo in cui lei raddrizzò le spalle intuì che ne era consapevole. Tutte le persone che ammirava di più erano buoni osservatori, e fu contento che anche lei lo fosse.

      Elizabeth aggrottò la fronte.

      "Non capisco...".

      "Datemi le erbe per vedere le fate" insistette Jeanne, e i suoi modi erano ben lontani da quelli di chi sta chiedendo un favore "Voglio bere idromele da coppe d'oro e vivere circondata dalla ricchezza. Se la mia famiglia non è in grado di accontentarmi, allora non ho scrupoli ad abbandonare tutto per una vita migliore".

      Rafael vide Elizabeth estrarre un'erba dalla borsa. Possibile che anche lei, come Malcom e Catriona, credesse che i demoni che avevano affrontato mesi prima fossero esseri benigni chiamati fate?

      A quanto pareva, era proprio così.

      "Posso avere un bicchiere di vin brûlé?" chiese Elizabeth, come se non ci fosse nulla di insolito nel desiderare di voler vedere quelle creature.

      Il vino venne portato dalle cucine e versato in una coppa, che Catriona riscaldò sul fuoco. Elizabeth vi mise dentro l'erba e un piacevole aroma si diffuse nella sala.

      Al pensiero di quel buon vino sprecato, Rafael trasalì. Se fosse stato per lui, non avrebbe mai compiuto uno scempio del genere solo per vedere dei demoni, non importava quanto fossero opulenti.

      "Timo selvatico" disse Catriona, guardando Elizabeth.

      “Sì. Si dice che dia ai mortali il dono di vedere le fate, almeno per un po' di tempo".

      Catriona scosse leggermente la testa.

      "Non conosco questa sua proprietà".

      "Datela a me!" ordinò Jeanne, afferrando avidamente la tazza. La svuotò, poi si guardò intorno con circospezione.

      Rafael era sicuro che l'erba non avrebbe avuto alcun effetto, ma dovette ricredersi quando gli occhi di Jeanne si spalancarono per l'orrore mentre si guardava intorno.

      Rafael aveva sempre visto i demoni nel mastio di Malcolm, ma tendeva puntualmente ad ignorarli, poiché sentiva che sarebbero stati spinti a tormentarlo ancora di più se lo avessero saputo. Ce n'erano dozzine, se non centinaia, di ogni forma e dimensione, contorte e oscure e trasudanti malvagità. Non avrebbe mai immaginato che una pozione potesse permettere di vedere il mondo dell’invisibile, ma evidentemente si sbagliava.

      Era come se un velo fosse stato sollevato dagli occhi di Jeanne, perchè la giovane strillò di disgusto.

      "Sono ovunque! E' come se la sala fosse piena di parassiti!"

      Non fu una consolazione per Rafael sapere di aver avuto ragione, non quando tutte le creature nella sala cominciarono a prendere di mira Jeanne appena si resero conto che lei poteva vederle. La circondarono, pizzicandola e mordendola e colpendola da tutte le parti. In effetti, ce n'erano così tanti che ormai la si vedeva a malapena. Jeanne cercò di eluderli, inutilmente, e ne vide una mezza dozzina tuffarsi sotto l'orlo delle sue gonne. Poi urlò di dolore.

      "Mi ha morso!"

      Eppure il suo angelo ridacchiò, assaporando il disagio dell'altra donna. Rafael si spostò da un lato, per osservare meglio la reazione di Elizabeth, e trovò i suoi occhi che scintillavano allegramente.

      Non era affatto così angelica.

      E quella realizzazione rese chiaro il suo obiettivo. Era venuta per salvare Malcolm dalla sua scommessa con le fate, ma la sua intenzione non era dissuadere suo fratello dal rispettare i termini, ma vedere Rafael sacrificato al suo posto. Rafael, d’altra parte, non aveva intenzione di morire alla vigilia del solstizio d'estate nemmeno per compiacere una fanciulla attraente.

      Trovò sia deludente sia rassicurante che Elizabeth non fosse affatto diversa da lui. Aveva un obiettivo e lo avrebbe portato a termine, indipendentemente dal prezzo per gli altri. Forse, era persino disposta a scendere a patti per vedere realizzati i propri scopi.

      Mentre Jeanne urlava e fuggiva al cortile, seguita da suo zio, Rafael si chiese a cosa avrebbe potuto arrendersi Elizabeth per raggiungere il suo obiettivo.

      Era il momento di scoprirlo.
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      "La vostra giustizia è piuttosto crudele, mi pequeño àngel” mormorò Rafael alle spalle di Elizabeth e lei sobbalzò, ignara di averlo così vicino. Si voltò: lui stava fissando così intensamente che il suo cuore perse un battito.

      "Non capisco..." disse, sforzandosi di sorridere, anche mentre pensava che sarebbe annegata nello sguardo di lui. Riusciva davvero a leggere i suoi pensieri?

      "Non fingete il contrario. Volevate assistere alla sorpresa di Jeanne alla notizia del matrimonio di Malcom". Quel solito sorriso curvò le sue labbra, accentuando lo sguardo pigro e seducente, ed Elizabeth pensò a giornate intere trascorse a letto. Giornate che Rafael avrebbe saputo bene come sfruttare. "Avreste potuto avvertirla, visto che avete viaggiato insieme".

      Lei arrossì.

      "Se il modo in cui le fate l'hanno attaccata è un motivo per impedirle di tornare, allora non posso che esserne felice" rispose, la voce stranamente roca "Ma non è questo che non ho capito. Mi riferivo alle vostre parole...".

      Rafael la fissò, scivolando con lo sguardo sui suoi lineamenti e soffermandosi sulle labbra. Il suo sorriso divenne misterioso, mentre le si avvicinava fin quasi a sfiorarla.

      "Pensavo foste un angelo" mormorò, e la sua voce profonda le procurò un brivido.

      "Un angelo?" Elizabeth si cimentò in una risatina nervosa "Certo che no!"

      "E invece sì". Rafael sostenne il suo sguardo con fermezza.

      Elizabeth non aveva idea di cosa dire, ma non voleva che lui se ne andasse. Così, gli pose la prima domanda che le passò per la mente.

      "Avete avuto modo di incontrare molti angeli?"

      Il sorriso pigro di Rafael la riscaldò fino alle punte dei piedi.

      "Nemmeno uno, fino ad oggi".

      Sarebbe stato interessante approfondire l'argomento, ma Elizabeth preferì riportare la conversazione sulla salvezza di Malcom.

      "Il che è anche giusto, per un uomo che aveva promesso la propria anima all'inferno".

      Lui scrollò le spalle, del tutto sereno.

      "Pensavo foste un angelo venuto a salvarmi, per quanto improbabile possa essere".

      "Improbabile? Perchè?"

      Rafael inarcò un sopracciglio, un gesto che lo fece apparire ancora più malvagio e seducente. Elizabeth lo fissò palpitante, con la convinzione di condividere con lui un segreto.

      "Perchè non siete un angelo della misericordia, questo è chiaro" rispose lui, in un sussurro che le procurò la pelle d'oca.

      "Jeanne non merita pietà! Sono felice che non possa avere quel che desidera".

      Rafael fu così bravo a fingersi stupito, che lei non potè fare altro che ridere. Anche lui sorrise, appoggiando un piede sulla pedana accanto ad Elizabeth. La sua coscia era così vicina che lei poteva sentire il calore emanato dalla sua pelle e soffocò l'impulso di toccarlo.

      "Un angelo vendicatore, allora!"

      Elizabeth sentì una vocina dentro di sè che la esortava a pronunciare ad alta voce parole che avrebbe dovuto tenere per sè. C'era qualcosa in Rafael che la tentava a fare e a dire cose inadeguate.

      "In verità, sono davvero contenta che io e lei non diventeremo mai parenti".

      Gli occhi scintillanti, lui sembrò trattenere un sorriso.

      "Forse siete un angelo del giudizio? O un angelo vendicatore?"

      Elizabeth si rese conto che, contro ogni sua aspettativa, Rafael la stava prendendo in giro, anche se in modo seducente. Il cuore le batteva forte e si sentiva ardere sotto la sua attenzione. Senza ombra di dubbio, quest'uomo possedeva un potere pericoloso.

      "Siete voi ad avermi definito angelo. Io non ho mai detto niente di simile".

      "Giusto". Il suo sguardo vagò su di lei "E' perchè sento che potreste tentarmi..." le parole indugiarono sulla sua lingua, peccaminose e sorprendenti allo stesso tempo "...a cedere la mia vita per quella di vostro fratello". Rafael scosse la testa, come se fosse pentito, ma i suoi occhi scintillanti dicevano il contrario "Quindi, dopotutto, questa è la prova che siete un essere mortale, non così diverso dagli altri che ho conosciuto".

      "Perchè sono in grado di tentarvi?" volle sapere Elizabeth, prima di arrossire furiosamente per l'audacia delle parole che aveva pronunciato senza pensare.

      Rafael sorrise.

      "Perchè volete raggiungere il vostro obiettivo a tutti i costi, senza badare al prezzo che altri potrebbero pagare". Finse di essere deluso “Credevo che l’intervento di un angelo servisse a far rispettare le regole".

      "Pagare i propri debiti e mantenere la parola data è una regola!"

      "Voi venite mai meno alla parola data?" Rafael le si avvicinò, l'espressione così intensa che Elizabeth riuscì a malapena a prendere fiato. Poteva sentire l'odore della sua pelle. Quando i loro occhi si incrociarono e lui sorrise lentamente, fu certa di essere arrossita fino alle punte dei piedi. "Non vi mancherei, milady..." sussurrò "...se morissi alla vigilia del solstizio d'estate?"

      "Non quanto mi mancherebbe mio fratello" replicò Elizabeth, anche se non era del tutto sicura che fosse vero. Era corroborante parlare con Rafael, perchè la faceva sentire spregiudicata, come se flirtasse con il pericolo pur trovandosi nel mastio di suo fratello.

      "Sento un accenno di dubbio nella vostra voce".

      Come poteva essere così perspicace? Elizabeth preferì deviare dalla questione.

      "Non avete rimorsi? Nessun senso dell'onore?"

      Lui sorrise.

      "Nessuno. Perchè dovrei averne?"

      "Perchè mantenere la parola, aiutare gli amici e fare ciò che è giusto è proprio di un uomo degno di questo nome".

      "Davvero?" Rafael si esibì in un teatrale sbadiglio "Allora sono contento di averne conosciuti così pochi. Mi sembra molto noioso". Catturò di nuovo lo sguardo di Elizabeth, un barlume di ironia nel profondo dei suoi occhi.

      La stava prendendo in giro.

      "Non vi credo" dichiarò lei, come se stesse litigando con uno dei fratelli, anche se non avevano mai discusso di questioni del genere "Volete farmi credere di essere più malvagio di quello che siete".

      Rafael la guardò con nuovo interesse. Elizabeth sentiva di aver detto esattamente ciò che lui si aspettava, anche se non riusciva a capire le sue intenzioni.

      "E come potete sapere con certezza quanto io sia malvagio?"

      "Non posso, ma non sareste amico di mio fratello se non foste degno di un minimo di fiducia. E penso che stiate prendendo seriamente in considerazione la mia sfida ad essere per Malcom un amico migliore".

      "Vi sbagliate".

      "Non credo".

      Rafael si avvicinò e la fissò intensamente.

      "Le fanciulle di queste terre sono tutte audaci come voi?" mormorò. C'era un'intimità nella sua voce che la fece pensare a confessioni sussurrate a letto.

      Elizabeth arrossì ulteriormente, ma tenne la testa alta. Tirarsi indietro adesso sarebbe stato un segno di debolezza, e lei desiderava davvero sorprendere quest'uomo maledettamente sicuro di sè.

      "Non capisco...".

      "Catriona non ha perso tempo ad esprimere quel che pensava di Malcom, anche se all'epoca era ancora una serva. E adesso una fanciulla mi sfida a morire al posto del fratello". Il sorriso di Rafael si allargò, mentre le fissava le labbra "Pensavo che le fanciulle dovessero essere caste, protette e dedite al ricamo fino al giorno del matrimonio".

      Elizabeth sbuffò.

      "Ho passato abbastanza ore a ricamare per trovarlo noioso quanto voi trovate noiosi gli uomini d'onore. Inoltre, non c'è nessun matrimonio nel mio prossimo futuro".

      "Perchè no?" L'espressione di Rafael era così scandalizzata che Elizabeth fu tentata di scoppiare a ridere. Ma le sue parole successive, e il suo sguardo audace, la ridussero al silenzio "Siete stata troppo audace nel condividere i vostri favori? Sarebbe davvero un problema, mi pequeño àngel!”

      "No!" gridò lei, indignata.

      Invece che offeso da quella reazione, Rafael sembrò divertito. I suoi occhi scintillavano, come se la stesse sfidando a prenderlo a schiaffi.

      Elizabeth raddrizzò la schiena.

      "Mio fratello Alexander mi ha concesso il diritto di sposare l'uomo che amo, ma finora non ne trovato nessuno" dichiarò, odiando il proprio tono da ragazza ligia al dovere.

      Lui sembrò gradire ulteriormente quella confessione, tanto da scoppiare a ridere.

      "Forse perchè anche voi pensate che gli uomini d'onore siano noiosi".

      Elizabeth non riuscì a trovare una replica a quelle parole, perchè in fondo erano vere. Le piaceva quanto Rafael fosse imprevedibile e quanto le loro menti fossero simili. Al contrario, era fastidioso rendersi conto che questo mercenario era molto più intrigante di qualsiasi affidabile corteggiatore che le fosse mai stato presentato.

      Rafael rise del suo disagio.

      "Quindi, da fanciulla audace quale siete, siete venuta a Ravensmuir per scoprire se qualcuno dei mercenari faccia al caso vostro". Si sporse verso di lei, facendola sussultare "Se vi interessa provarne uno, tanto per essere sicura, posso offrirmi volontario".

      "State esagerando!" replicò Elizabeth, scioccata "Sono venuta qui per cercare di salvare Malcom!" Quando lui non rispose, continuò, osando persino rimproverarlo "E voi potreste offrirvi volontario a riprendere il posto che vi spetta e a finire quello che avete cominciato".

      "Non sarebbe elegante rifiutare l'offerta di Malcom e renderlo di nuovo debitore nei miei confronti. E' chiaro che considerava seccante dovermi un favore e ha trovato il modo per sdebitarsi".

      "Di cosa parlate?" chiese Elizabeth, ignara di quel nuovo dettaglio.

      "La prima volta che ho incontrato Malcom, gli ho salvato la vita" le spiegò Rafael con indifferenza. Ma l'interesse con cui attese la reazione di Elizabeth le fece sospettare che non lo fosse affatto "Ora lui salverà la mia e saremo di nuovo pari. Il fatto è che io preferisco essere vivo piuttosto che morto. Ma se volete provare a farmi cambiare idea, mi pequeño àngel, e a far rivivere il mio dimenticato senso dell'onore, o ancora se volete valutare i meriti di un uomo che non ne possiede, sarò lieto di assecondare il vostro capriccio". Poi, si chinò sulla sua mano, sfiorandole le nocche con le labbra con tale lentezza che lei rabbrividì fino al midollo.

      Un'ondata di calore la pervase, un calore che non sentiva da anni. Il sangue le ribolliva nelle vene ed era una sensazione meravigliosa.

      "Potremmo stringere un accordo tutto nostro" sussurrò Rafael, muovendo le labbra contro la sua pelle mentre sosteneva il suo sguardo.

      Elizabeth ebbe l'impressione di essere sul punto di fare un patto con il diavolo in persona.

      "Ovviamente, devo chiedervi cosa sareste disposta ad offrire in cambio della vita di Malcom" aggiunse lui.

      Dalla bocca di Elizabeth non uscì alcun suono. Rafael la stava prendendo in giro, era evidente, ma quando lui le fissò le labbra, lei le leccò senza volerlo. Lo vide trattenere il respiro, poi deglutire a vuoto.

      "Vi aspettate sempre qualcosa in cambio in quello che fate?" ansimò.

      "E' la vita. Tutti i favori devono essere ripagati e tutti i doni ricambiati".

      Una visione del mondo piuttosto dura, ma d'altra parte lui era un mercenario. Gli uomini dediti a quel mestiere avevano bisogno di sapere con chiarezza i termini dello scambio prima di prendere accordi.

      "Sembra una regola di vita".

      "Lo è, perciò la condivido con voi. Non sono solo quelli come me ad aspettarsi qualcosa in cambio".

      Era assolutamente serio ed Elizabeth si rese conto che il suo era un avvertimento, anche se non sapeva da chi o da che cosa la stava mettendo in guardia.

      "Attenta a quel che offrite, milady" continuò Rafael, incrociando lo sguardo di lei "Se decido di accettare ciò che mi proponete, non esiste uomo sulla terra che sarà in grado di fermarmi".

      "E le fate?"

      "Non sono fate, come voi insistete a chiamarle" replicò lui in tono aspro "Sono i morti che infestano Ravensmuir e quello che verrà aperto al solstizio d'estate è un portale per l'inferno". Inarcò un sopracciglio con aria diabolica "La domanda è chi sarà disposto ad oltrepassarlo. Vi dico subito che non sarò io". Di nuovo le rivolse un sorriso seducente "A meno che non mi offriate uno scambio che nessun uomo con del sangue nelle vene potrebbe rifiutare".

      Elizabeth cercò di nascondere lo shock, desiderando apparire ai suoi occhi meno innocente di quanto fosse.

      "Scambiereste la mia virtù con la vita di Malcom?" Ancora una volta, le parole uscirono dalle sue labbra senza riflettere. Elizabeth sapeva di giocare con il fuoco, ma non le importava: non si sentiva così viva da anni. E la presenza di Rafael la spingeva a correre rischi che normalmente avrebbe evitato.

      Lui inarcò le sopracciglia, ma era evidente che il suo interesse era stato catturato.

      "C'è un solo modo per scoprirlo". Detto questo, si voltò bruscamente e se ne andò, abbandonandola come se avesse perso interesse nella sua compagnia. Elizabeth lo guardò allontanarsi, chiedendosi cosa l'avesse spinta a fare una proposta del genere.

      Eppure non era stata sufficiente, perché lui se n'era andato. Era così priva di attrattive?

      Senza il calore di Rafael, Elizabeth rabbrividì e vide il mondo mortale sbiadire intorno a lei, com'era accaduto sin dal primo incontro con Finvarra. Le fate cominciarono a danzarle intorno, in attesa della sua resa. Una di quelle creature la accusò con un sussurro di essere infedele al loro re, ma Elizabeth ignorò la provocazione.

      Cosa c'era in Rafael da oscurare persino il fascino di Finvarra? Perchè si sentiva così vitale in sua presenza? Era a causa del suo mestiere o della sua familiarità con la morte? Era perchè su di lui non aleggiava l'ombra della morte?

      "State attenta a Rafael" le consigliò una voce. Elizabeth si voltò per trovare Catriona al suo fianco. La donna scosse la testa con disapprovazione "Non dovete assolutamente fidarvi di lui. Tra tutti gli ex compagni di Malcom, è quello che pensa esclusivamente al proprio interesse".

      Rafael lanciò un'occhiata tagliente alla moglie del laird, come se avesse sentito le sue parole persino da quella distanza, poi uscì dalla sala a grandi passi. Ed Elizabeth ebbe l'impressione che un altro strato di nebbia fosse stato posto tra lei e il regno mortale.

      "Non vi ho ancora dato il mio benvenuto a Ravensmuir" continuò Catriona, rivolgendole un inchino "Ma devo chiedervi un favore. Preparereste una pozione anche per me?"

      Elizabeth sorrise.

      "Certamente. E' per questo che ho portato con me le erbe".

      Le due donne si diressero insieme verso il solarium. Avevano quasi la stessa età ed Elizabeth era certa che sarebbero andare d'accordo. Voleva anche conoscere il piccolo Avery, per assicurarsi che fosse perfetto come aveva detto Eleanor.

      Meglio distrarsi, pensò, in modo da scacciare l'impulso di seguire Rafael. Almeno per il momento.
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      Dopo aver lasciato la sala, Rafael non riusciva a pensare ad altro che ad Elizabeth. Aveva inteso solo provocarla un po', darle un'idea del mondo al di là di ciò che lei conosceva, ma le sue reazioni inaspettate lo avevano affascinato. Si era allontanato dal mastio e da lei, eppure non riusciva a togliersela dalla testa.

      Era senza dubbio la sua combinazione di audacia e innocenza ad attrarlo. Gli piaceva la sua arguzia. Gli piaceva che riuscisse a sorprenderlo, minando tutte le sue convinzioni sulle fanciulle come lei. Ammirava il fatto che, quando lui la provocava aspettandosi una reazione pudica, lei sollevasse il mento con determinazione e lo sfidasse a sua volta.

      Poteva persino abituarsi a provocare questa fanciulla, anche se Rafael sapeva che era un impulso pericoloso.

      In effetti, Elizabeth possedeva un'assurda fiducia nella propria sicurezza, una fiducia condivisa da tutta la famiglia e che le derivava dal fatto di essere cresciuta in un ambiente protetto. Ma Rafael temeva il momento in cui avrebbe scoperto la verità sugli uomini. E su di lui.

      Eppure, c'era qualcosa in lei che lo rendeva protettivo nei suoi confronti. Non sapeva che la maggior parte degli uomini avrebbero accettato la sua impulsiva offerta e l'avrebbe presa persino con la forza, se fosse stato necessario? Era il prezzo da pagare per aver pronunciato quelle parole così audaci.

      Rafael non riusciva a credere che fosse così sciocca da non capirlo. No, semplicemente le importava di più della sopravvivenza del fratello. Di tutta la gente che aveva conosciuto, pochi avrebbero sacrificato qualcosa di se stessi per il benessere di un altro, e questa consapevolezza non faceva che accrescere il suo bisogno di difenderla.

      E di saperne di più su di lei.

      Non era tipico degli angeli tirare fuori il meglio di un uomo? Rafael si stupì nel rendersi conto che nel suo cuore c'era qualcosa di buono, e che ci si potesse fidare di lui per difendere degli innocenti. Aveva trascorso pochi minuti con lei e già le sue certezze sembravano vacillare!

      Non aiutava la sua determinazione a stare lontano da lei il fatto di vederla in ogni ombra. Persino quando chiudeva gli occhi rivedeva il suo sorriso seducente. Era incantato dalla malizia che aveva danzato nel suo sguardo a spese di Jeanne, e tormentato dalla fugace sensazione che lui ed Elizabeth avessero in comune più di quanto potesse immaginare.

      Tuttavia, Rafael conosceva la propria natura. Sapeva che in un'altra circostanza, in un altro mastio, avrebbe afferrato al volo l'occasione, accettando la scommessa così rapidamente da privarla di ogni possibilità di ripensarci. Ma sapeva anche che aveva avuto modo di restare solo con Elizabeth perchè Malcom si fidava di lui.

      Il problema era che lui non si fidava di se stesso. Dopotutto, come Elizabeth gli aveva fatto notare, era più che disposto a lasciare che Malcom morisse al suo posto. Era un amico da poco, questo era vero, eppure era riluttante a cambiare.

      Con un po' di fortuna, Elizabeth sarebbe tornata presto a Kinfairlie e lui l'avrebbe dimenticata.

      Rafael pregò che non gli fosse affidato il compito di accompagnarla a casa. Non poteva esistere un dio così crudele, neanche per un peccatore come lui.
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